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ALFREDO VALVO
Il declino della Repubblica nel De haruspicum responsis*
In questo breve contributo si cercherà di ripercorrere, nei tratti essenziali, 
l’esperienza del declino della Repubblica vissuta da Cicerone, della quale abbia-
mo testimonianza attraverso brani delle sue opere, particolarmente quelle scrit-
te negli anni cruciali fra il ritorno dall’esilio, nel 56, e il 52/51, incominciando 
dal De haruspicum responsis, scritto molto probabilmente poco prima della metà 
di maggio del 56. Questa esperienza di declino fu certamente la più grandiosa e 
al contempo la più insidiosa vissuta da Roma. 
È stato osservato che il contenuto di alcuni passi del De haruspicum respon-
sis si ritrova in opere dello stesso periodo scritte con intenti più politici, come 
il discorso De provinciis consularibus, anch’esso della fine di maggio del 56, e 
successivamente in altre opere nelle quali ritornano concetti e riemergono 
sensazioni e pensieri del recente passato, come nel De re publica. Il De haru-
spicum responsis assume così un ruolo di anticipazione e quasi di modello. In 
un passo, in particolare, che occupa quasi per intero il capitolo 19, si colgono 
le premesse delle argomentazioni che l’Oratore svilupperà per dare forza alla 
sua requisitoria: nell’affermazione di questi princìpi Cicerone scopre di essere 
ormai solo, non ultima ragione questa del declino della Repubblica; ne abbiamo 
una prova dalle sue parole: 
* Il presente lavoro riprende il tema della decadenza e della espiazione presente nel De 
haruspicum responsis già oggetto di una relazione tenuta in occasione del Convegno internazionale 
Die Konstruktion des Späten, Villa Vigoni di Menaggio, 9-12 dicembre 2005. Sono lieto di offrire 
questa breve riflessione all’amico e collega Gino Bandelli, col quale ho condiviso interessi di studio 
sul periodo della storia di Roma in età repubblicana.
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quis est tam vaecors qui… cum deos esse intellexerit, non intellegat eorum numi-
ne hoc tantum imperium esse natum et auctum et retentum?
La conclusione è:
pietate ac religione atque hac una sapientia, quod deorum numine omnia regi 
gubernarique perspeximus, omnis gentis nationesque superavimus.
Da questa convinzione Cicerone trae il tono quasi profetico degli ultimi 
capitoli del De haruspicum responsis, che si trasformerà nel tono disincantato e 
astratto di numerosi passi del De re publica. Nel De haruspicum responsis, invece, 
Cicerone richiama ancora energicamente il principio fondamentale che i Roma-
ni sono il popolo più religioso di tutti e per questo il più amato dagli dei. Una 
sintesi di questa convinzione, divenuta un luogo comune soprattutto se avvici-
nata al bisogno di espiazione in seguito alla guerra civile fra Ottaviano, Antonio 
e Lepido, si trova già in un brano della lettera inviata dal pretore M. Valerio 
Messalla a Telos, nel 193 a.C.1:
che la nostra preoccupazione continua e più sincera sia la pietas verso gli dei lo si 
riconosce con certezza dalla benevolenza che essi ci manifestano in contraccam-
bio attraverso queste cose; nondimeno da moltissime altre siamo stati convinti 
che sia divenuto a tutti manifesto che noi teniamo gli dei in maggior onore di 
altri.
Cicerone pone queste premesse immediatamente prima di esporre il contenu-
to dei responsi aruspicali. Il contenuto dell’opera è politico e Cicerone si prepa-
ra a ritorcere contro i suoi nemici le accuse che potevano essere mosse contro 
di lui, ma ai senatori, ai quali egli si rivolge, ricorda le condizioni perché resti 
salda, pur nel momento di crisi che allora attraversava, la res publica: i Romani 
ricordino che il loro imperium è potuto sorgere, crescere e durare per la bene-
volenza degli dei e che tutte le vittorie militari sono state rese possibili dalla 
pietas e dalla religio; egli richiama i contenuti più importanti di quella che è stata 
definita l’«ideologia dell’imperator»2, quasi una ‘teologia della vittoria’, e fa eco 
1 Sherk 1969, 214-216, nr. 34, linn. 11-17.
2 Jaczynowska 1985, 285 (con riferimento ad un precedente lavoro).
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a Polibio che attribuiva ai Romani il primato sugli altri popoli in virtù della loro 
fedeltà agli dei3.
L’espressione ‘teologia della vittoria’ riassume bene gli elementi religiosi che 
caratterizzano la pretesa degli uomini di stato, esponenti della nobilitas, di essere 
strumento privilegiato degli dei, i quali manifestano la loro benevolenza verso i 
Romani concedendo loro la vittoria4. Cicerone, dunque, coglie a fondo l’oppor-
tunità che gli è offerta per trasformare la sua orazione politica in un richiamo 
alla classe dirigente di Roma: essa potrà riprendere la guida della res publica se 
ricorderà da dove nasce la grandezza di Roma: pietate ac religione atque hac una 
sapientia… omnis gentis nationesque superavimus.
Più avanti, al capitolo 40, Cicerone ricorda un altro dei responsi aruspicali:
ne per optimatium discordiam dissensionemque patribus principibusque caedes 
periculaque creentur auxilioque divinitus deficiantur, qua re ad unius imperium 
res redeat exercitusque pulsus diminutioque accedat.
Il quadro non potrebbe essere più fosco; la minaccia che pare incombere è 
il ritorno della monarchia, intesa come dominio di uno solo. Il passo del De 
haruspicum responsis, sebbene gli altri responsi aruspicali a noi noti siano in gran 
parte monocordi nel predire sciagure, e lo stesso Cicerone ne riferisca uno, del 
65, descrivendo un quadro apocalittico5: caedes atque incendia et legum interi-
tum et bellum civile ac domesticum et totius urbis atque imperi occasum appropin-
quare dixerunt…, indica nella discordia e nel dissenso fra gli optimates il peri-
colo per la vita dei senatori e degli esponenti della nobilitas e, infine, la ragione 
dell’abbandono degli dei: l’effetto di tutto questo sarebbe stata la fine dell’espe-
rienza repubblicana, la fine della supremazia militare e della maiestas del popolo 
romano. Il declino di Roma, che rischia di diventare irreversibile, e il corollario 
di eventi nefasti – primo fra tutti l’abbandono degli dei, dal quale dipende la 
grandezza di Roma – sono imputabili agli ottimati, e ad alimentarne le discordie 
è Clodio; inevitabile che il paventato imperium unius possa riuscire quello del 
grande assente: Cesare. Cicerone tiene ad aggiungere nihil addo de meo. Sembra 
che il responso colga in pieno il suo pensiero al punto da dover garantire che egli 
non aggiunge niente di suo. Si è ipotizzato che i responsi del 56, di orientamento 
3 Polyb. VI 56, 6-15. 
4 Valvo 2003, 87-94; Valvo 2005, 75-83.
5 Cic. Catil. III, 19-20.
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filo-nobiliare come altri precedenti, siano stati ispirati o siano addirittura opera 
di Nigidio Figulo, che condivideva il pensiero politico di Cicerone6. Comunque 
stiano le cose, il tema di fondo è ancora una volta il declino della Repubblica.
Un ultimo passaggio, decisivo, è introdotto dal responso riportato nel capi-
tolo 55: ne occultis consiliis res publica laedatur, ripreso dall’ultimo responso, 
riportato nel capitolo 60: ne rei publicae status commutetur e sviluppato da Cice-
rone negli ultimi quattro capitoli (60-63). Un tempo Roma era stata in grado 
di reggere le inadempienze del senato (neglegentiam senatus) e l’affronto dei 
cittadini (iniurias civium): ora non più (iam non potest) e non si troverebbe, a 
cercarlo, neppure un cittadino disposto a opporsi all’odio per salvare la patria 
(civem qui se pro patriae salute opponat invidiae frustra posthac requiretis). Quare 
– continua Cicerone – hunc statum qui nunc est, qualiscumque est, nulla alia re 
nisi concordia retinere possumus. E ricordati i segni mandati dagli dei, egli conclu-
de l’orazione con l’appello più accorato: nostrae nobis sunt inter nos irae discor-
diaeque placandae. Fin qui il De haruspicum responsis. 
Nell’anno 56, in un contesto politico compromesso e senza via d’uscita, 
dominato dalla figura di Clodio, dall’inerzia e dai calcoli politici della classe 
dirigente, Cicerone denunzia i pericoli ma non suggerisce una soluzione poli-
tica; si limita a sollecitare la concordia, che tuttavia egli stesso riconosce come 
una remota possibilità. Il timore degli dei non è più sufficiente a rendere saldo lo 
stato così da renderlo inattaccabile dalle risse dei senatori e dalle mene dei citta-
dini. In un solo passo (cap. 57) Cicerone richiama insieme civitas e libertas, che 
nella Pro Caecina avevano costituito una trionfale conclusione, a dimostrazione 
che una non può esistere senza l’altra, quasi che pronunziando civitas si dicesse 
implicitamente libertas7.
Tralasciando per brevità il contenuto delle opere immediatamente successive 
al De haruspicum responsis, all’interno delle quali peraltro non sono trattati temi 
civili in forma così drammatica, è invece nel trattato Sullo stato, scritto quattro 
o cinque anni più tardi, che Cicerone presenta una proposta politica, impratica-
bile e senza esito nell’immediato ma alla portata di Cesare e di Augusto, il quale 
riuscirà a portarla a compimento. 
Sarebbe troppo lungo elencare i passi nei quali emergono nuovi orizzonti 
politici e nuove ipotesi di soluzione. Tuttavia Cicerone, abbandonata la speran-
za di vedere ristabilita la concordia all’interno del senato e fra gli optimates, 
6 Cf. Wuilleumier - Tupet 1966, 16.
7 Cic. Caecin. 96-100 passim.
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affronta la questione sotto due aspetti: il primo è quello del profilo dell’uomo di 
stato, che dovrà essere moderatore, guida e timoniere dello stato; il secondo è la 
maiestas (cioè la ‘maggior grandezza’) del popolo romano, ereditata dai maiores, 
da realizzare nel governo dello stato grazie all’ingenium multorum e all’usus e 
alla vetustas rerum (le istituzioni)8. Con questo Cicerone traccia un elogio della 
concordia ordinum e perciò anche della volontà popolare, che in precedenza non 
trovava spazio nelle sue aspettative per la salvezza dello stato.
Nel De re publica – senza volerne toccare la complessità dei temi – conver-
gono attese, speranze e anche una serie di questioni di carattere istituzionale 
che sono straordinarie. A mio giudizio, anche se il trattato Sullo stato sembra 
trovare la sua logica continuazione nel trattato Sulle leggi – e questo è certamen-
te vero – è però a sua volta la continuazione della riflessione che incomincia nel 
De haruspicum responsis. Cicerone, abbandonati i toni drammatici degli ulti-
mi capitoli del De haruspicum, passa ad un richiamo quasi mistico ma fondato 
sulla storia di Roma, che è sì destinato a richiamare il passato per sollecitare il 
risanamento della Repubblica ma ha anche un valore metastorico, quasi a voler 
essere un bilancio del passato ed un’eredità per il futuro. Il Somnium Scipio-
nis prospetta un’immagine ideale dell’uomo di stato e un compito per il futuro 
ma c’è da domandarsi se non si tratti più di una profezia che di una terapia. In 
ultima analisi, Cicerone ha il presentimento che stia per finire un’epoca, quella 
delle antiche istituzioni repubblicane, dei mores antiqui, della concordia fra le 
componenti della civitas, del primato delle istituzioni e così via, ma che dopo 
ci sarà una nuova civitas, nuovi mores, un nuovo ordine e una nuova concordia. 
Egli ha anche la certezza che questo non possa essere costruito senza il passato e 
vuole essere lui a tracciarne il profilo, a ricordarne le origini e i progressi, a trar-
ne un bilancio. In un certo modo un documento del declino della Repubblica 
la cui grandezza sarà il fondamento di ciò che verrà poi. Si resta sempre colpiti 
dalle definizioni che si trovano nell’opera: da quella di populus9, ineludibile per 
chiunque voglia dare un contenuto concreto al termine ‘democrazia’ (non omnis 
hominum coetus quoquo modo congregatus, sed coetus multitudinis iuris consensu 
et utilitatis communione sociatus), a quella di res publica (res populi), a quella di 
libertas. Il De re publica come un programma per il futuro fondato sul passato e 
quasi un congedo dalla Repubblica.
8 Cic. rep. II 2.
9 Cic. rep. I 25, 39.
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Le Res Gestae divi Augusti rappresentano anch’esse un congedo, ma di Augu-
sto e da vincitore. Alcuni collegamenti con il De re publica sembrano calzanti col 
nostro discorso. Soprattutto nel capitolo iniziale Augusto si ricollega al pensiero 
di Cicerone, mostrando come la sua realizzazione politica, il Principato, fosse 
la risposta implicita a quello che Cicerone auspicava nel trattato Sullo stato. Se 
L. Brutus cum privatus esset, totam rem publicam sustinuit primusque in hac 
civitate docuit in conservanda civium libertate esse privatum neminem, Augusto 
controbatte nelle primissime battute delle Res Gestae, le prime che sarebbero 
state lette dai contemporanei e dai posteri: annos undeviginti natus exercitum 
privato consilio et privata impensa comparavi (la miglior difesa è sempre l’attac-
co, ma in questo caso è un’implicita risposta a chi aveva sostenuto che nessuno, 
anche se privatus, poteva considerarsi esente da responsabilità se in gioco c’era 
la libertà dei cittadini: civitas e libertas) e aggiunge subito dopo: per quem [exer-
citum] rem publicam a dominatione factionis oppressam in libertatem vindicavi. 
Quale fosse la factio che opprimeva la res publica si capisce da Cicerone che in 
De re publica10 afferma: est factio, sed vocantur illi optimates, e ancora11: nec ulla 
deformior species est civitatis quam illa in qua opulentissimi optimi putantur. La 
vittoria di Augusto è presentata come la vittoria sulla factio degli optimates, la 
trasformazione dello stato come una ‘riconquista’, la fine della libera res publica 
come la ritrovata libertas. Nel De haruspicum uno dei responsi imputava alla 
discordia e al dissenso degli ottimati, l’unico schieramento politico che Cice-
rone definisce factio, il pericolo della fine della Repubblica, con corollari di 
morte e di restaurazione monarchica. Dietro le parole prende forma il disegno 
di Augusto, come dimostra ciò che segue nelle Res Gestae: res publica ne quid 
detrimenti caperet, me propraetore simul cum consulibus providere iussit. Augu-
sto trasforma la formula del Senatus Consultum Ultimum: alla formula corrente 
videant consules ne quid res publica detrimenti capiat sostituisce l’altra formula, 
da lui coniata: res publica ne quid detrimenti caperet me providere iussit. È lo stato 
stesso che ordina ad Augusto di provvedere affinché [lo stato] non subisca alcun 
danno. Scompaiono i consoli come soggetto e diventano comprimari: simul cum 
consulibus; scompare soprattutto il populus, unico soggetto istituzionale a usare 
il verbo iubere, e subentra la res publica. La res publica, a sua volta, ha perduto ciò 
che la definisce: populi Romani, come nell’‘incipit’ delle Res Gestae la sequenza 
res publica populi Romani è diventata res publica populusque Romanus.
10 Cic. rep. III 12, 20.
11 Cic. rep. I 34, 51.
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Anche gli equivoci lessicali svolgono un ruolo non secondario nel declino 
della Repubblica e nel sorgere del Principato. 
La crisi della Repubblica e il suo declino sono il fermento dell’ecumenismo 
augusteo. Nel nuovo inizio uno spazio privilegiato è riservato all’espiazione. 
Senza che sia stato prima ristabilito il patto di alleanza fra gli dei e i Romani 
non ci potrà essere rinnovamento: la poesia di Orazio interpreta pienamente 
questo passaggio obbligato per la ripresa di un nuovo ciclo storico12. Lo scelus è 
ereditario e necessita di una nuova espiazione: in Carm. II 1, databile immedia-
tamente dopo la battaglia di Azio (30-29), all’inizio del nuovo corso della storia 
di Roma, Orazio evoca et arma / nondum expiatis uncta cruoribus. La condi-
zione della ripresa è un nuovo patto con gli dei, ineluttabile per il ruolo che gli 
dei hanno assegnato a Roma. Si ha l’impressione che il pensiero di Orazio, che 
riprende un tema presente – ma con altro peso – nell’epica: quello dell’espia-
zione, sia frutto di una riflessione sulla ciclicità del peccato, che per i Romani 
consiste nell’interruzione dell’alleanza con gli dei13. All’origine stessa di Roma 
c’è un ‘peccato originale’ che deve essere periodicamente espiato. Il II capitolo 
delle Res Gestae contiene la chiave di lettura del Carm. I 2 di Orazio, essenziale 
per la comprensione del ruolo svolto da Augusto: qui parentem meum trucidave-
runt, eos in exilium expuli iudiciis legitimis ultus eorum facinus… Solo Ottaviano 
rivestì questo ruolo; nell’epiteto di Caesaris ultor del v. 44 del carme oraziano 
si riassume il tema della salvezza e della riconciliazione. Se anche non si vuole 
accettare questa considerazione esposta oltre cinquant’anni fa dal Nussbaum14, 
non si potrà non riconoscere che all’origine del Carm. I 2 c’è comunque la reli-
giosità romana più profonda: l’idea di ultio che è implicata dalla nozione di 
scelus. Punizione ed espiazione sono il fondamento della redenzione attraverso 
la giustizia divina. Al sentimento della colpa si aggiunge il pericolo che la fine 
sia ineluttabile, che Roma possa finire: ruentis / imperi rebus (vv. 25-26). Ad 
Apollo, Venere, Marte e Mercurio, nei panni di Ottaviano, toccherà il compito 
12 Al contenuto degli Epodi VII e XVI, nei quali la rovina di Roma sembra senza riscatto 
(XVI 1-2: Altera iam teritur bellis civilibus aetas / suis et ipsa Roma viribus ruit), seguono la 
coscienza della necessaria espiazione (carm. II 1, 4-5: et arma / nondum expiatis uncta cruori-
bus) e la ripresa dei mores antiqui voluta dagli dei, dei quali sarà strumento Augusto, preannun-
ciata da Orazio nelle ‘Odi romane’ (carm. III 1-6).
13 Hor. epod. VII 17-18: acerba fata Romanos agunt / scelusque fraternae necis.
14 Nussbaum 1961, 407, col commento di Cremona 1982, 128-130.
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di soccorrere le res ruentis imperi e procedere all’espiazione dello scelus del quale 
si è macchiato il popolo romano. 
Sarebbe assai lungo proseguire nella direzione intrapresa; il protagonista 
indiscusso rimane comunque Ottaviano-Augusto, che assume il ruolo di inviato 
degli dei per restituire a Roma la sua grandezza, dopo averne espiato il pecca-
to. Con Orazio la certezza della palingenesi augustea, fondata sull’espiazione e 
quindi sul ritorno alle virtù dei maiores, consente a Roma di ritrovare la benevo-
lenza degli dei e di sperare nella propria rinascita.
Per concludere, i responsi degli aruspici ricordati da Cicerone, influenzati 
dal clima di fine saeculum che si respirava fra il consolato di Silla dell’88 e la 
fine della guerra perugina, che segnò anche la fine del nomen Etruscum, trova-
no apparentemente una conferma nelle vicende che seguono immediatamente 
l’anno 56, ma sono smentiti dall’esito finale della ritrovata certezza del proprio 
destino che i Romani avevano maturato nel periodo delle conquiste mediterra-
nee e consolidato con l’ideologia-teologia della vittoria: imperium sine fine dedi, 
rassicura Giove. Ciò, attraverso l’espiazione e la ritrovata pax con gli dei, supera 
ogni timore di un declino irreversibile, che sia premonizione della fine di Roma. 
Roma resterà nella concezione del pensiero tardoantico e cristiano l’ultimo 
degli imperi, e quello definitivo.
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